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Francesco Dal Co è stato
nominato curatore della
Mostra internazionale di
Architettura, la settima,
della Biennale di Venezia.
Lo ha eletto ieri il consiglio
direttivo dell’ente con
nove voti, contro i quattro
andati all’altro candidato,
Marco De Michelis.
Nato a Ferrara nel 1945
Francesco Dal Co vive ora
a Venezia, dove si è
laureato allo Iuav
(l’Istituto Universitario di
Architettura di Venezia)
ed è divenuto titolare
della cattedra di Storia
dell’architettura. È stato
professore della stessa
disciplina presso la Scuola
di Architettura della Yale
University dal 1982 al
1991 e dal 1991 lo è
all’Accademia di
Architettura del Ticino.
Presso l’Iuav è anche, dal
1995, direttore del
Dipartimento di Storia
dell’Architettura.
Dal 1988 al 1991 è stato
direttore del settore
Architettura della
Biennale e dal 1996 è
direttore della rivista
«Casabella». Tra le sue
numerose pubblicazioni
figurano «Abitare nel
moderno» (1982) e
«Mario Botta.
Architetture» (1985).
Ha curato poi «Il secondo
Novecento» nella «Storia
dell’architettura Italiana»
(1997) edita da Electa,
un’opera che ha suscitato
polemiche: ripercorre
infatti la storia dell’arte
del progettare in Italia
dalla fine della seconda
guerra mondiale ad oggi e
anche i disastri (naturali e
non) a cui è andato
irrimediabilmente
incontro il patrimonio
artistico.

Biennale
Architettura
Dal Co è
Il curatore

Da oggi al Palazzo delle Esposizioni di Roma la mostra curata da Achille Bonito Oliva

«Minimalia», l’arte italiana
è mediterranea e cosmopolita
Da Giacomo Balla a Kounellis, da Piero Manzoni a Mario Schifano (a cui è stata dedicata): l’esposizione
mette fine all’idea che gli artisti contemporanei del nostro paese siano «provinciali».

Dalla collezione di una coppia americana

E a Londra s’inaugura
un museo permanente
dedicato al Futurismo
Una rivalutazione?
LONDRA. Volevano distruggere i
musei. Adesso ne hanno uno dedi-
catoaloro, inpienaLondra.I futuri-
sti italiani sono i veri protagonisti
della splendida collezione di opere
presentate ieri alpubblicoper lapri-
mavoltainunasedepermanente,la
Estorick Collection of Modern Ita-
lianArt.Èunapalazzinaditrepiani,
ex fabbrica di fiori artificiali, che ha
l’intimità di musei privati del tipo
Peggy Guggenheim a Venezia. La
collezione è il fruttodell’innamora-
mento per l’arte italianadiunacop-
piadiamericani,EriceSaloméEsto-
rick. Il figlio Michael, presente ieri
all’inaugurazione, ha detto che i
suoi genitori, entrambi scomparsi,
scelsero Londra come la città ideale
perquestotipodimuseo:«Originari
di New York, vissero a Londra dal
1947 al 1975, lo stesso periodo in
cuidiventaronocollezionistid’ope-
re d’arte. Mio padre era famoso per
la sua incapacità di prendere deci-
sioni, ma prima della morte nel
1993 indicòchegli sarebbepiaciuto
essere ricordato qui, in questa ma-
niera». La figlia Isobel ha citato una
di quelle frasi che una volta ascolta-
te non si dimenticano: «Si muore
veramente solo quando non c’è più
nessunocheti ricorda»,perdireche
gli Estorick continueranno a vivere
in questo nuovo museo che arric-
chisceLondrael’Italia.

La raccolta cominciò quando
Eric, sociologo, mentre era in viag-
gio di nozze in Europa subito dopo
la seconda guerra mondiale, incon-
trò Arturo Bryks, un appassionato
d’arte che gli parlò di pittura italia-
naegli fececonoscerediversiartisti,
tra cui Sironi. Fu un’esperienza che
gli cambiò la vita. Il figlio Michael
ha detto: «Mio padre veniva da una
povera famiglia di ebrei, non era
maistatounuomoconmoltimezzi.
Madalmomento incui incominciò
a frequentare gli studi di pittori e ad
interessarsi al futurismo si dedicò
all’acquisto di opere che all’epoca
erano relativamente facili da otte-
nere».Molte infatti eranogiàaLon-

dra, presso privati o gallerie d’arte,
quasi in giacenza, perché in Inghil-
terra sul futurismo non s’era vera-
mente mai sviluppata una partico-
laredevozione.

La rivalutazione della pittura fu-
turista si è avuta solo negli ultimi
dieci anni, dopo l’esposizione sul-
l’arte italiana del XX secolo alla
Royal Academy. Nel corso di una
quarantina d’anni gli Estorick com-
prarono un’ottantina di opere, tra
cui tele del primo periodo futurista
di Giacomo Balla, Umberto Boccio-
ni, Carlo Carrà e Gino Severini. Di
Balla c’è, tra l’altro, «Le mani del
violinista» del 1912 che propone
unasintesi cineticaconesposizione
multipla delle mani del violinista e
delle vibrazioni musicali, in stretta
aderenza ai principi futuristi che
ineggiavanoai tempieallavelocità.
Il tema è presente anche ne «L’usci-
ta dal teatro» eseguito da Carrà nel
1910-11 che coglie delle sagome in
una piazza, agitate in un vortice
drammatico sullo sfondo di arcate
nere, evocatrici di incontri nel tem-
po. Tra le opere di Boccioni c’è l’«I-
dolo moderno» del 1911 che rap-
presenta, incontrapposizionevolu-
tamente scioccante, il volto da Dra-
cula di una giovane donna che por-
ta un cappello decorato con delica-
tissimi fiori. A parte, c’èunmagnifi-
co De Chirico, «Melancolia», del
1912, spaziometafisicoconstatuae
figure. La collezione comprende
opere di Ardengo Soffici, Amedeo
Modigliani, Mario Sironi, Massimo
Campigli e arriva a Morandi di cui
Estorick diventò amico personale.
Con la penuria di ininiziative uffi-
ciali per promuovere l’arte italiana
inInghilterra, laEstorickCollection
sipresentacomeunamannadalcie-
lo. Ora tutto sta nel saper sfruttarne
l’impattocheprodurràenelfarcon-
fluire l’interesse del pubblico verso
altre direzioni troppo tralasciate,
come la promozione del cinema,
dellamusicaedelteatroitaliani.

Alfio Bernabei

Un opera di Jannis Kounellis, «Senza titolo» 1989, esposta a Venezia alla mostra «Minimalia» curata da Achille Bonito Oliva

«Minimalia - Da Giacomo Balla
a...», reduce da Venezia dove ha ri-
scosso notevole successo di pubbli-
co edi critica, oggiapprodaalPalaz-
zo delle Esposizioni di Roma, dove
rimarrà fino al 6 aprile. La mostra,
curata da Achille Bonito Oliva, è
promossa dall’Assessorato alle Poli-
tiche Culturali del Comune di Ro-
ma con la collaborazione delle Po-
ste Italiane e con il coordinamento
culturale di Graziella Leonardi, se-
gretaria degli Incontri Internazio-
nalid’arte.

L’esposizione romana è stata de-
dicata a Mario Schifano, tragica-
mente scomparso due giorni fa.
Achille Bonito Oliva ieri, nel corso
della conferenza stampa di presen-
tazione,commossohadetto:«...Mi-
nimalia che si inaugura oggi, sarà
dedicata ufficialmente alla sua
memoria, anche se Mario avreb-
be accolto la notizia con una ra-
pida chiusura della telefonata». È
un’esposizione di opere uniche

che producono pagine di storia
lette dall’occhio coltivato di Bo-
nito Oliva. Il curatore scruta dal
Futurismo ai giorni nostri com-
plesse e originali trame di arte
contemporanea che non si espri-
mono attraverso un’unica linea
iconografica, bensì percorrendo
diversi attraversamenti di stili. È
a dir poco ardita la lettura bonito-
liviana ma efficace e risolutoria, e
comunque mette fine all’equivo-
co storico che da sempre accom-
pagna l’arte contemporanea ita-
liana definita «priva di originali-
tà, provinciale». Infatti Bonito
Oliva esplicita con le opere in
mostra che dalle avanguardie sto-
riche alla neoavanguardia, dal
Futurismo alla Transavanguardia
è possibile riscontrare una linea,
diciamo così, «mediterranea e co-
smopolita» dell’arte italiana, ca-
pace di raccontare la modernità
ma senza schiacciarsi sui modelli
nordeuropei ed americani. Partia-

mo dal Futurismo con «Compe-
netrazione iridescente» (studio),
1912-13, «Compenetrazione +
spazio», (studio), 1913, «Linee di
velocità astratta», 1914, di Giaco-
mo Balla, quadri in cui regna so-
vrana la ricerca d’avanguardia
sulla velocità e la luce di bagliori
d’arte dell’artista futurista. Da
questo momento, sembra voler
dire Achille Bonito Oliva, - asser-
tore della equazione che non c’è
futuro nell’arte senza la compre-
sione del passato -, tutto concorre
a decifrare e comprendere l’arte
italiana. E, a mano a mano, di-
venta sempre più consequenziale
nelle opere che discendono dal
Futurismo fino ai giorni nostri,
capire l’iter creativo del dopo-
guerra.

Sala dopo sala (ci si perdoni l’e-
xcursus frettoloso che ci farà di-
menticare i tanti nomni di artisti
in esposizione) a gruppi di quat-
tro e anche cinque artisti per vol-

ta, in una micidiale e ineluttabile
scia storica, Bonito Oliva ha fatto
scorrere il filo rosso che unisce,
anche se con storie diverse, i mol-
ti artisti che hanno operato in
Italia dal 1912: nel secondo do-
poguerra Lucio Fontana, Piero
Manzoni, Francesco Lo Savio. Si
arriva poi alla fine degli anni
Cinquanta e all’inizio degli anni
Sessanta dove l’informale riversa-
va sul monocromo le atmosfere
del gesto murale poetico di Unci-
ni, Schifano, Castellani, Dada-
maino, Gianni Colombo, Emilio
Isgrò, Sergio Lombardo. Prose-
guendo poi per Kounellis, Pascali,
Vettor Pisani, Mario Ceroli, Tano
Festa, che rappresentavano l’arte
spettacolare del racconto scenico
del colore e dei materiali, e Ali-
ghiero Boetti che traduceva in ci-
fre il messaggio semiologico del-
l’alfabeto seriale.

Enrico Gallian


